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  Prefazione




  Nella fase finale di quest’epoca, in cui le più importanti profezie annunciano lo scatenamento del male a livelli che nessuno ha mai concepito, Dio ha rivolto, tramite il profeta Jakob Lorber, il più grande messaggio di salvezza a tutti i popoli della Terra.




  A questo strumento della Provvidenza divina, Dio ha comunicato un’opera monumentale, LA NUOVA RIVELAZIONE, di 14.000 pagine, 36 volumi.




  Si tratta di una Comunicazione che spazia sulle tematiche esistenziali più profonde e significative, il cui fine è la comprensione del processo creativo dell’uomo, della sua trasformazione e del suo destino finale.




  Lorber scrisse per ben 24 anni, sentendo la Voce di Dio nel proprio cuore, e dedicò tutta la sua vita a mettere per iscritto questa Parola che è stata comunicata proprio per prepararsi ad affrontare questi ultimi tempi.




  Lo “scrivano di Dio”




  Jakob Lorber nacque il 22 luglio 1800 a Kanischa, nella Stiria inferiore (Austria) da una famiglia di contadini. Lorber passò i primi anni della sua infanzia partecipando ai lavori della campagna. Da ragazzino manifestò un grande desiderio di istruirsi e una particolare predilezione per la musica. Si applicò dunque negli studi e nella musica, diventando maestro elementare, insegnante di pedagogia e maestro di violino. Il suo impulso verso una cultura spirituale superiore lo portò alla lettura delle opere di Kerner, Stilling, Swedenborg, Böhme, Tennhardt e Kerning.




  Dopo aver vissuto molti anni guadagnandosi da vivere con lavori provvisori di supplente, di maestro privato in una famiglia benestante, suonando l’organo in una chiesa o dando lezioni private di violino, Lorber era comunque sempre alla ricerca di una posizione stabile. Non riuscendo però a trovare un posto di insegnante presso una scuola superiore, che avrebbe garantito la sicurezza del suo avvenire, Lorber decise di dedicarsi totalmente alla musica; divenne un ottimo violinista ed ebbe l’onore di conoscere il celebre Paganini, che gli diede anche alcune lezioni di perfezionamento.




  La sua fama crebbe: tenne un concerto alla Scala di Milano e a quarant’anni ottenne l’importante incarico di maestro di cappella al Teatro di Trieste. Lorber accettò con gioia e prese tutte le disposizioni per la partenza, ma la sua vita, all’improvviso, prese una direzione completamente diversa.




  Il 15 marzo 1840, alle ore 6 del mattino, sentì risuonare una voce nel cuore che gli disse: «Alzati, prendi la penna e scrivi!».




  Egli ubbidì subito a questa misteriosa chiamata, prese la penna in mano e trascrisse parola per parola quanto gli veniva dettato interiormente. Questo era l'inizio dell'opera “Il Governo della Famiglia di Dio” ovvero “Storia della creazione primordiale del mondo spirituale e materiale, nonché dei primi patriarchi”. E le prime frasi di questa Voce misteriosa dicevano:




  «Chi vuol parlare con Me, quegli venga a Me, ed Io gli metterò la risposta nel cuore; tuttavia solo i puri, il cui cuore è pieno di umiltà, percepiranno il suono della Mia Voce. E chi preferisce Me al mondo intero, e Mi ama come una tenera sposa ama il suo sposo, con quello Io voglio camminare a braccetto. Egli Mi vedrà sempre come un fratello vede l’altro fratello, e come Io lo vedevo fin dall’eternità, prima ancora che egli fosse».




  Dopo questo avvenimento, Lorber declinò l'offerta fattagli e da quel momento, nel corso di ventiquattro anni, fino alla sua morte, egli servì da zelante scrivano a questa misteriosa Voce, definendosi umilmente un servitore del Signore.




  Lorber scriveva quasi ogni giorno già di buon mattino e faceva scorrere la penna con discreta velocità, senza fare una pausa per riflettere oppure per correggere un passo dello scritto.




  Egli, oltre a sentire la Voce interiormente, aveva anche la visione figurativa di quanto udiva. A questo riguardo Lorber scrisse ad un amico:




  «Quanto alla parola interiore, posso dire che io percepisco la santissima Parola del Signore sempre nella regione del cuore come un pensiero chiarissimo, luminoso e puro, come parole espresse. Nessuno, per quanto possa essermi vicino, può percepire un qualcosa di una qualche voce. Per me, però, questa Voce di Grazia risuona più limpida di qualsiasi altro suono materiale, per quanto forte esso sia».




  È possibile conoscere un po’ più da vicino la vita di Lorber da una lettera che lo stesso Lorber indirizzò al suo amico Johannes Busch. In questa lettera c’è una risposta iniziale di Lorber relativa a delle informazioni di affari che aveva col suo amico, ma ad un certo punto il Signore prende la parola e tramite la mano di Lorber rivolge a Busch le seguenti parole:




  «Mio caro amico, tu Mi cerchi, perché Mi ami; ed è perciò facile per te seguire il Mio comandamento d'Amore in maniera viva ed efficace.




  Vedi, gli uomini inventano ogni tipo di cose e credono anche ad ogni tipo di cose. E gli uomini che hanno inventato tante cose, alla fine non credono più a nulla - se non a quello che hanno inventato - e pensano quale utile massimo possibile possano ricavarne! Questi sono figli del mondo che in certe cose sono più furbi dei figli della luce!




  Ma ai Miei veri figli del cuore Io, tuttavia, dono ben altre cose che mai verranno nella corrotta mente dei furbi figli del mondo! Vedi! Il Mio servitore (Lorber) è veramente povero per amor Mio, poiché egli potrebbe essere molto ricco dato che possiede, anche per Mia Grazia, le migliori doti di musicista.




  Egli però ha rifiutato posizioni e offerte molto vantaggiose - tutto per il grande amore per Me. E se ha 2 fiorini, si accontenta di 40 centesimi, mentre 1 fiorino e 60 centesimi li distribuisce fra i poveri.




  Ma per questo Io gli ho aperto tutti i tesori dei Cieli. Ogni stella, per quanto lontana, è a lui nota come questa Terra. Con l'occhio del suo spirito le può contemplare ed ammirare a suo piacimento, ma queste cose lo interessano poco perché solo Io sono per lui Tutto in tutto!




  Ora vedi, questa è l'unica via giusta che conduce al Mio cuore!




  Il giovane ricco citato nel Vangelo aveva osservato volentieri la legge fin dalla fanciullezza e con ciò avrebbe dovuto anche avere la vita eterna. Però gli sembrava di non averla ancora. Per questo venne da Me e domandò che cosa avrebbe dovuto fare per raggiungere la vita eterna. Ed Io dissi: “Osserva i comandamenti!”. Egli però ribadì di aver fatto ciò già dalla fanciullezza! Al che gli dissi: “Se vuoi di più, vendi i tuoi beni, distribuisci il ricavato fra i poveri, poi vieni e seguiMi e allora i tesori del Cielo saranno a tua disposizione!”. Vedi, questo Io lo dico ora però a ciascuno: “Chi vuole avere molto da Me, deve sacrificarMi anche molto - chi però vuole tutto, vale a dire Me Stesso, costui deve anche sacrificarMi tutto, affinché noi diveniamo una cosa sola”.




  Tu, però, Mi hai già sacrificato molto e perciò riceverai anche molto!




  L'amore puro e disinteressato è perciò dinanzi a Me il massimo! Questo poco sia detto, amico, per tua consolazione. Amen».




  Dopo aver dedicato 24 anni della sua vita a mettere per iscritto la più importante opera mai comunicata all’umanità, si avvicinò anche per Lorber la fine della sua peregrinazione terrena. Il 24 agosto 1864 il servitore di Dio si addormentò dolcemente e il suo spirito fece ritorno a quel mondo superiore al quale già da lungo tempo apparteneva. La sua spoglia venne deposta nel cimitero di St. Leonhard presso Graz, dove una semplice lapide rammenta la missione dell’eletto servitore e “scrivano di Dio”.




  La “Nuova Rivelazione”




  Questa imponente opera è composta da una serie ragguardevole di volumi, che già sotto l'aspetto puramente esteriore del numero e della mole rendono una testimonianza della più sorprendente fertilità spirituale.




  Elenco dei volumi, ordinati cronologicamente:




    




  Il Governo della Famiglia di Dio - 3 volumi (1840/44)




  Le dodici ore (1841)




  Il grande Tempo dei tempi (1841)




  La Luna (1841)




  Saturno (1841/42)




  La Mosca (1842)




  Il Grossglockner (1842)




  Il Sole Naturale (1842)




  Il Sole Spirituale - 2 volumi (1842/43)




  Spiegazione di Testi biblici (1843)




  L’infanzia di Gesù (1843/44)




  Lettera di Paolo apostolo alla comunità di Laodicea (1844)




  Scambio di lettere fra Abgaro, re di Edessa, e Gesù (1845/46)




  La Terra (1846/47)




  Oltre la soglia (1847)




  Il vescovo Martino (1847/48)




  Dall’Inferno al Cielo - 2 volumi (1848/51)




  La forza salutare della luce solare (1851)




  I tre giorni nel Tempio (1859/60)




  Doni del Cielo 3 volumi (1840/1864)




  Il Grande Vangelo di Giovanni - 10 volumi (1851/64)




    




  Per quanto riguarda il contenuto della Nuova Rivelazione, dopo alcuni capitoli d'introduzione la Voce interiore comunica a Lorber le fondamentali spiegazioni sull'Essenza di Dio, sulla creazione primordiale del mondo spirituale, sulla formazione dei mondi materiali e sulla creazione finale dell’uomo.




  Da questa vasta esposizione emergono profondi insegnamenti sull'aldiquà e l'Aldilà sotto forma di descrizioni di vita avvincenti e vive, e allo stesso tempo viene mostrata la Via sulla quale si può giungere dall'iniziale imperfezione umana alla futura perfezione divina.




  L’opera principale, Il Grande Vangelo di Giovanni, è il gioiello più imponente che rappresenta il compendio e il coronamento della NUOVA RIVELAZIONE. In esso ci sono le descrizioni dettagliate e profonde di tutto ciò che Gesù ha detto e fatto nei tre anni del Suo insegnamento terreno.




  In queste ampie Comunicazioni, il Signore rivela che i Vangeli della Bibbia sono certamente la Sua Parola, ma aggiunge che Dio Stesso, incarnatosi in Gesù, ha insegnato e operato molto di più di quanto è stato tramandato ai posteri attraverso gli attuali Vangeli.




  Dopo ben due millenni, Dio ritiene opportuno comunicare nuovamente e riconsegnare integralmente all'umanità tutto ciò che era stato rivelato da Gesù alla cerchia più ristretta dei Suoi discepoli.




  Nel Grande Vangelo di Giovanni, tutte le domande principali della vita vengono finalmente svelate e chiarite.




  Solo in quest’epoca, infatti, l’umanità è preparata e matura per accogliere e comprendere la profonda verità sui più importanti misteri divini, sulla continuità della vita e sul destino finale dell’uomo.




  Il libro “La Terra”




  Nella prima parte di quest’opera, dal titolo La Terra naturale, ci sono rivoluzionarie realtà scientifiche, rivelate dalla Sapienza di Dio, che nessuno scienziato ha mai ipotizzato.




  Questa Sapienza ci rivela che il nostro pianeta Terra ha un cuore tellurico, un fegato, un polmone, una milza, un rene ecc. come un corpo organico animale; di diverso ci sono solo le immense forze implicate e la colossale massa.




  La stessa Sapienza ci informa sulle cause della rotazione del pianeta, dell’alta e della bassa marea, dei vulcani, dei terremoti, uragani, trombe d’aria, aurore boreali, meteore ecc.




  Tra le curiosità può destare interesse la spiegazione dell’estinzione dei dinosauri, dell’origine dei profumi e del vero significato di maschio e femmina.




  




  Nella seconda parte, intitolata La Terra spirituale, vengono spiegati i rapporti tra il materiale e lo spirituale, la formazione dell’anima e dello spirito, e i metodi divini attuati per creare e trasformare gradualmente gli esseri semplici in esseri sempre più complessi e completi.




  La meta finale di questo processo evolutivo è la formazione dell’uomo, il cui cammino tende verso la più alta delle destinazioni: quella di diventare – tutti – figli di Dio.




  Il messaggio principale comunicato in questa importante opera è il raggiungimento della consapevolezza che l’essenza di ogni uomo – il suo vero e proprio “io” – esisterà per sempre in quanto ha in sé un’eterna Scintilla divina, che è una parte infinitesimale di Dio, in cui nulla è annientabile ma tutto si trasforma in un continuo perfezionamento.




   




  La Terra spirituale è un eccezionale trattato sui temi esistenziali, sul come comprenderli per poi vivere serenamente su questo “speciale” pianeta dove esiste il massimo grado del bene e il massimo grado del male; oltre alle convincenti spiegazioni divine c’è anche l’indispensabile aiuto di Dio, necessario per affrontare e superare le problematiche della vita quotidiana, per portare la pace e la serenità a qualsiasi essere umano.




  Ci auguriamo che il lettore senta questo libro come una irripetibile occasione di incontrarsi con Dio e di avere finalmente le risposte alle sue più profonde domande.




  




   




  Associazione Jakob Lorber




   




  Venezia, luglio 1999




  LA TERRA NATURALE




  1. Capitolo




  Il centro di gravità e il centro della massa della Terra




  (28 dicembre 1846)




  1. Se voi esaminate con spirito ed occhio indagatore un corpo, in qualunque forma esso sia costituito, allora ben presto e facilmente vi accorgerete che in questo corpo si osservano tre cose, e precisamente in primo luogo il suo aspetto esteriore nel senso figurativo, cioè la sua forma con tutti gli attributi naturali, quali sono la sua estensione, la sua superficie da tutte le parti e la colorazione di questa superficie; in secondo luogo voi osserverete in questo corpo necessariamente un certo volume, il quale ha in qualche modo un diametro secondo la lunghezza, la larghezza e lo spessore, il quale volume del corpo a suo modo permette di riconoscere in maniera del tutto particolare un qualche peso od una gravità verso una qualche direzione.




  2. Se voi, per esempio, osservate una pietra o anche un qualche altro ammasso regolare o irregolare, ben presto si vedrà che il suo centro di gravità non si convalida ugualmente in tutte le sue parti; questo fatto voi potete scorgerlo nel modo più facile in un pezzo di legno di forma alquanto irregolare se lo posate sull’acqua, dove esso immergerà sempre più profondamente di tutto nell’acqua il suo centro di gravità. Questo sarebbe dunque il secondo punto facilmente constatabile da chiunque in qualsiasi oggetto.




  3. Il terzo punto in un corpo è il suo reale centro, il quale però non va mai scambiato con il centro di gravità di un corpo; e così ciascun corpo ha due centri: cioè quello di gravità e quello della sua massa corporea. Voi potete esaminare con cura anche corpi di qualsiasi tipo, e non troverete mai che il centro di gravità e quello della massa corporea coincidano completamente in un unico punto; nemmeno in una sfera di metallo fusa perfettamente secondo tutte le regole matematiche, e ciò per la ragione che assolutamente nessun corpo è composto di parti tanto perfettamente uguali da far sì che il centro di gravità ed il vero e proprio punto centrale della massa corporea possano coincidere in un unico punto.




  4. Prendete ad esempio una barra di puro acciaio che è un corpo metallico dei più solidi tra tutti i metalli, spezzate una tale barra di acciaio e voi, osservando la bianca frattura, riconoscerete facilmente la struttura cristallina, la quale ad occhio nudo apparirà certo di una uniformità sorprendente, ma esaminata invece con un microscopio, questa frattura assumerà l’aspetto come quello che rivela la vista quando qualcuno, da un’alta montagna, scorge al di sotto di sé ogni tipo di parti sporgenti più piccole e più grandi. Se però una tale differenza può essere percepita nella struttura cristallina di un corpo metallico fra i più solidi, allora tanto maggiore è tale differenza in quei corpi di gran lunga non solidi, nei quali la struttura cristallina si convalida, in modo facilmente percettibile già ad occhio nudo, frequentemente tra il grande e il piccolo, tra il denso e il meno denso; e quindi è ancora più perfettamente vero il principio enunciato prima, e cioè che il centro di gravità e il centro della massa corporea non possono assolutamente mai coincidere in un unico punto.




  5. Questo principio può venire scorto molto facilmente anche da chiunque allestisca una bilancia. Si costruisca, con un metallo di densità più uniforme possibile, un braccio della bilancia perfetto e matematicamente simmetrico, lo si collochi poi nella forchetta, e ci si convincerà che, anche data una simile simmetria estremamente precisa dal punto di vista matematico, entrambe le braccia della bilancia o meglio entrambe le parti dello stesso braccio della bilancia non verranno a trovarsi mai in un piano perfettamente orizzontale, ma invece l’una sopravanzerà l’altra di un po’, e il costruttore della bilancia dovrà ricorrere in aiuto con una lima oppure con un martello o all’una o dall’altra parte del braccio della bilancia. La causa di ciò va naturalmente ricercata nel principio sopra enunciato.




  6. Ma come questo rapporto si manifesta in tutti i corpi, così esso è tanto più perfettamente tipico a quei corpi che non sono stati forgiati dalla mano dell’uomo, ma che sono stati formati dalla Mia Forza nel modo in cui devono essere formati per sussistere. Perciò la coincidenza in uno stesso posto del centro di gravità e del centro della massa è tanto poco immaginabile quanto quella della polarità positiva e negativa.




  7. Voi chiederete certamente: “Come va intesa questa cosa?”. Ma allora vi farò anch’Io in proposito un’altra domanda per il vostro insegnamento: “Perché in una verga magnetica i due poli non si trovano nel centro matematico della stessa, bensì per lo più solo alle due estremità di una simile verga?”.




  8. Perché il piccolo involucro del germe in un seme non si trova nel centro dello stesso, ma per lo più solo verso una parte del seme, mentre il suo punto centrale ed il suo polo opposto sono per lo più spostati dal piccolo involucro del germe, più verso l’esterno o verso l’interno del corpo, per un quarto fino a tre quarti dell’intera grandezza corporea del seme?




  9. Perché né l’uomo, né alcun animale ha il cuore nel centro della sua massa?




  10. Vedete, da queste domande risulta già da sé in modo esplicativo che il centro di gravità di un corpo è tutt’altra cosa dal centro della sua massa.




  11. Quando dunque si tratta di svelare il centro della Terra, con ciò non si intende il centro della massa, quanto piuttosto il vero e proprio centro vitale o di gravità della Terra, poiché, se si pensa bene, il rivelare qualcosa riguardante il solo e nudo centro della massa della Terra sarebbe una ridicolaggine quanto mai cospicua, cosa della quale ci si può assai facilmente persuadere se si deve accettare l’idea che il centro di un qualsiasi corpo, quindi anche quello della Terra, sia solo un puntino ideale che, già giustamente definito secondo i vostri criteri matematici, è una cosa che non ammette, né in lunghezza, né in larghezza, né in spessore, neanche il più piccolo diametro che sia possibile immaginare. Esso è perciò, a suo modo, la cosa più minuscola fra tutte, e voi potete senz’altro accettare [l’idea che] che già in un animaletto atomistico, che neppure il più potente microscopio solare è capace di scoprire, hanno sicuramente posto ancora innumerevoli miliardi di simili punti. Ci si chiede perciò: “Che cosa ci sarebbe da svelare riguardo a questo essere infinitamente piccolo, il quale in effetti scompare nel nulla più assoluto?”. Ci si dovrebbe limitare a dire: “Il centro della Terra consiste di niente”, allora esso sarebbe anche già svelato completamente sia naturalmente che spiritualmente. Il nulla infatti è uguale, considerato sia corporalmente che spiritualmente, poiché dove non c’è niente cessa naturalmente ogni cosa, ed un nulla tanto dal punto di vista naturale che spirituale non è realmente immaginabile in nient’altro che in un simile centro matematico della massa, – per la quale ragione anche noi ci vogliamo allontanare da questo centro della Terra che ha poco da dire e vogliamo rivolgerci invece a quello che ha un’importanza immensa, e cioè al centro di gravità della Terra, il quale naturalmente deve essere più voluminoso e anche, in un corpo così grande come è la Terra, deve essere di un’estensione voluminosa significativa per dare alla sua peculiare attività vitale, da corpo mondiale, il corrispondente ed efficace colpo decisivo.




  12. Io vedo già da cima a fondo in voi, che dentro di voi vi state già chiedendo: “Che aspetto ha dunque questo centro di gravità della Terra? Di che cosa è fatto? È un ammasso di diamante, od è forse d’oro puro, oppure di ferro, o forse addirittura un magnete? O forse è uno spazio cavo, colmo di nient’altro che di un fuoco eternamente inestinguibile e forse destinato a servire da dimora ai dannati e che porta il rispettabile titolo “Inferno”, del quale le montagne che eruttano fuoco sparse qua e là sulla Terra fungono in un certo qual modo da camini?”.




  13. Io vi dico che tutto ciò non ha niente a che vedere con il centro di gravità della Terra, esattamente come cose simili, considerate fisicamente, non hanno niente a che fare con il cuore di un essere umano. Il cuore non è diamante, né una pepita d’oro, non è neppure ferro né una pietra magnetica, e tanto meno una cavità colma di fuoco, bensì il cuore è, dal punto di vista fisico, un tessuto cellulare estremamente ingegnoso dentro il quale l’anima vivente, ed in lei lo spirito dell’uomo, come un tessitore è attiva sul suo telaio e lo può anche essere, perché questo telaio, che serve per la formazione della vita naturale e per l’opportuna conservazione della stessa, è precisamente così organizzato che, grazie alla sua costruzione a regola d’arte nelle mani dell’anima, può produrre tutto quello che è necessario a rappresentare la vita fisica. Una volta che questo telaio è diventato incapace in qualcosa nella sua costruzione naturale, allora la prosecuzione della produzione della vita fisica non procede più in maniera così del tutto corretta. Se però infine esso è diventato completamente inadatto ed incapace, allora neanche l’anima può più adoperarlo e quindi per lei è giunto il momento di abbandonare questo laboratorio ormai inutile.




  14. Vedete, la stessa cosa è per il centro di gravità della Terra. Come? Questo sarà l’oggetto della nostra prossima considerazione.




  2. Capitolo




  Il cuore della Terra




  (29 dicembre 1846)




  1. Come si presenta dunque il centro di gravità della Terra?




  2. Io vi dissi già sopra che esso ha una costituzione del tutto simile a quella del cuore umano o anche di un altro cuore animale. Questo centro di gravità è quindi esso pure un grande cuore tellurico proporzionato al grande corpo terrestre, il quale, esattamente come il cuore nell’uomo, funge da telaio o da laboratorio della complessiva vita organica della Terra.




  3. Quanto, domandate voi, potrà essere grande questo cuore? Voi ben sapete che presso di Me in tutte le cose è fissata quella proporzione che è necessaria; quindi è così di certo anche per il cuore della Terra. Com’è grande la Terra, così deve esservi nella stessa anche un cuore o centro di gravità proporzionalmente grande, affinché nelle sue innumerevoli camere possa venire generata quella forza che è sufficientemente possente per spingere tutti i vari succhi vitali della Terra negli organi molto estesi e, quando i succhi hanno compiuto il loro servizio, per attrarli di nuovo a sé per venire ancora saturati.




  4. Da quanto esposto risulta dunque che il cuore della Terra deve essere abbastanza grande; tuttavia esso non può venire stabilito con una precisa misura, poiché questo cuore della Terra, secondo la necessità, ora viene notevolmente dilatato, ora notevolmente ristretto. Ma così, in media, si può valutare lo spazio occupato da questo centro di gravità come avente un diametro di cento miglia (742 km), esso però può ulteriormente dilatarsi fino a duecento miglia (1484 km) e viceversa restringersi fino a cinquanta miglia (371 km).




  5. Ma in che cosa consiste questo cosiddetto cuore della Terra?




  6. Questo cuore della Terra non consiste tanto in una qualche materia, com’è il cuore di un animale o di un uomo, bensì questo cuore è una forza sostanziale la quale si muove agendo in un organo capace di far questo ma per il resto solido, e che mediante questa azione esercita la sua influenza su tutto il rimanente organismo del corpo terrestre.




  7. A questo punto certamente qualcuno penserà e dirà: “Se questo organismo è solido e per conseguenza duro, come può esso dilatarsi e come può servire, attraverso la lunghezza del tempo, da indistruttibile punto d’appoggio ad un’altra forza sostanziale senza risentire esso stesso di un danno nelle sue innumerevoli parti?”.




  8. Miei cari, si è già provvisto a ciò! Anche le ossa nei corpi animali sono un organismo solido; i succhi e il sangue vengono spinti sempre attraverso i loro molti pori, e tuttavia le ossa resistono il più a lungo di tutti a tutte le possibili reazioni della forza. Ciò dipende unicamente da un certo tipo di materia solida, e questa è poi sempre abbastanza solida per qualsiasi manifestazione di forza che si sia sviluppata in essa.




  9. Considerate un po’, per esempio, la materia nelle viscere degli animali. Con quanta frequenza e con quale violenza viene adoperata questa materia, e tuttavia, quantunque all’apparenza sia solo debole, essa continua a durare intatta per molto tempo, resistendo a quelle considerevoli manifestazioni di forza. Se voi oltre a ciò fate attenzione agli organi molto più delicati degli uccelli, nei quali perfino le pietre vengono sbriciolate e consumate, allora deve divenirvi ancora più chiaro come tutto dipenda unicamente da una certa qualità della materia, grazie a cui essa è costituita con solidità sufficiente da permettere l’azione delle forze che si sono sviluppate in essa senza che gliene derivi un danno.




  10. Ma se già questa materia più delicata viene resa idonea da Me in modo che essa si presenta come un punto d’appoggio sufficientemente solido per le forze che agiscono in essa, quanto molto di più Mi sarà possibile costruire nella Terra un organismo solido composto di una tale materia resa idonea, a cui le forze dell’interno della Terra che agiscono con estrema violenza possano, per milioni di anni, nuocere poco oppure non nuocere per niente.




  11. Se voi costruiste [queste cose], dite, quanto forte dovrebbe essere la volta [terrestre] per portare un Grossglockner(1)? Una cosa simile voi non potreste realizzarla; soltanto Io, quale il Maestro di tutte le cose, ho già stabilito dappertutto le giuste proporzioni in modo che tutti i punti d’appoggio siano solidi e durevoli a sufficienza, per portare con la massima facilità tutti i carichi che poggiano su di essi; e così è anche il caso con l’organismo, per quanto riguarda l’agire, del cuore sostanziale della Terra.




  12. Certamente vi sarà già stato presentato spesso un certo metallo con il nome di platino, [che si trova] nelle regioni settentrionali della Terra. Vedete, questo metallo è gia qualcosa di simile a quella stessa materia che funge da organismo della forza centrale agente della Terra; tuttavia non dovete pensare che questo metallo sia materia del tutto identica a quella di cui consiste l’organismo nominato sopra. In generale voi non dovete raffigurarvi l’interno della Terra di uguale costituzione con lo stesso materiale che mostra la superficie della Terra, perché questa è solo una pelle esterna e insensibile della Terra, mentre l’interno della stessa sta alla crosta esterna e insensibile nell’identico rapporto della carne e del sangue rispetto alla pelle esterna, e per conseguenza, riguardo alla materia interna della Terra Io non posso dirvi in maniera intelligibile per voi altro che:




  13. “Questa è una specie di carne, sangue ed ossa, e questo materiale costitutivo animalesco del corpo terrestre non va tuttavia considerato come completamente simile o ugualmente costituito come un corpo animale, bensì esso è del tutto peculiarmente soltanto carne tellurica, sangue tellurico e ossa telluriche”.




  14. Chiarirvi ulteriormente la cosa sotto l’aspetto materiale, sarebbe un lavoro inutile, perché nella vostra condizione corporea non vi è assolutamente possibile recarvi sul posto per acquisire un punto di vista convincente secondo tale insegnamento; e per conseguenza riguardo alla qualità della materia dell’interno dell’essere terrestre, accontentatevi di quello che è stato detto finora. Nella rappresentazione spirituale della Terra tutto questo vi diverrà comunque più chiaro.




  15. Ed ora abbiamo solo un’altra domanda, e cioè: “In quale parte del corpo terrestre si trova del tutto effettivamente questo centro di gravità?”.




  16. La risposta importantissima ad una tale domanda formerà l’oggetto della nostra prossima considerazione.


  




  (1) la più grande montagna dell’Austria. [N.d.R.]




  3. Capitolo




  Posizione e mutabilità del cuore della Terra




  (31 dicembre 1846)




  1. Dove si trova dunque questo centro di gravità ovvero il cuore della Terra? Nel mezzo non si trova, come già venne indicato in precedenza, dandovi in parte la spiegazione del “perché no”; questo “perché no” verrà chiarito in modo ancora più comprensibile nel “posto giusto”. Certamente la cosa più semplice e più sicura sarebbe a questo proposito quella di indicare, riguardo alla determinazione della località, come luogo o posto del centro di gravità il centro della Terra, cioè il centro della massa, poiché esso deve occupare per tutti i tempi un posto fisso con certezza, dato che, finché la Terra resta quello che è, nella stessa forma, grandezza e conformazione, anche il punto centrale della massa deve restare sempre identico.




  2. Questo però non è affatto il caso del centro di gravità della Terra. Di questo non si può affatto dire che si trova qua o là, bensì esso è ora qua e ora là. Il suo stazionamento può andare soggetto a cambiamenti molto considerevoli. Certo la disposizione interna del corpo terrestre è tale per cui, grazie ad essa, il centro di gravità può occupare il suo posto attivo tanto nell’emisfero settentrionale quanto, secondo la costituzione, in quello meridionale, però non si può neppure lontanamente pensare ad un fisso attaccamento di questa sostanza agente, attraverso la quale viene condizionato solo il centro di gravità della Terra.




  3. Che questo centro di gravità che vivifica una materia, si renda manifesto a suo modo non solo nel corpo terrestre, ma anche in altri corpi sulla superficie terrestre, voi lo potete scorgere molto facilmente già in numerosissimi vegetali, come lo sono gli alberi, gli arbusti e altre piante di ogni specie.




  4. Se voi osservate un albero, allora vi accorgerete con facilità del fatto che il suo sviluppo, come pure la sua produttività, inclina ora da una parte ora dall’altra. Quest’anno si svilupperà rigoglioso dal lato nord, mentre dal lato sud tutto si realizzerà più debolmente; in un prossimo anno invece voi riscontrerete nello stesso albero un notevole cambiamento polare: il suo lato sud sarà il più prospero, mentre il suo lato nord apparirà come avvizzito. Così pure ora da un lato ora da un altro lato dell’albero si farà vedere un maggiore o minor numero di rami o ramoscelli secchi, e così pure si farà vedere ora sull’uno ora sull’altro lato dell’albero un prematuro o un tardivo avvizzirsi del fogliame nella stagione autunnale.




  5. Vedete, questo ed una quantità ancora di altri fenomeni simili in un albero hanno tutti una stessa causa, e cioè lo stazionamento sempre mutevole del vivificante centro di gravità ovvero della vera e propria vivificante polarità positiva. Lo stesso caso si verifica naturalmente anche in altri vegetali e piante.




  6. Voi certo domanderete perché questo vivificante centro di gravità nei corpi sia così mutevole.




  7. La causa di ciò è molto profonda. Se un sussistere della materia fosse lo scopo della stessa, allora questo centro di gravità polare potrebbe anche venire situato in modo che la materia dovrebbe continuamente restare ciò che essa è. Il melo resterebbe un melo per l’eternità, e così ogni cosa rimarrebbe ciò che essa è; però poi né al melo né alle altre piante andrebbe molto meglio che ad un diamante. Infatti dove in un corpo questa polarità viene sempre più fissata così da formare con il punto centrale della massa quasi una cosa sola, tanto più solido e durevole diventa certo il corpo, ma allora questo corpo, proprio a causa di tale sua fissazione, non è più atto a nient’altro che appunto alla propria immutabile continuità di esistenza, e per quanto concerne la nutrizione degli esseri viventi su di un corpo terrestre, le prospettive risulterebbero terribilmente magre, qualora costoro, per nutrirsi, dovessero raccogliere i loro frutti da alberi di diamante e da altri vegetali del genere. Ugualmente sarebbe certo molto duro abitare su di un simile corpo terrestre diamantino.




  8. Da questa descrizione chiarificatrice ognuno si renderà facilmente conto della ragione per cui questo centro di gravità vivificante polare, per considerazioni naturali, non possa essere fisso, ma debba essere mutevole, così come il sangue negli animali come anche negli uomini rappresenta qualcosa di simile a questo centro di gravità. Non si farebbe di certo un buon servizio a nessun essere vivente, dotarlo di sangue fisso e, peggio ancora, di un cuore rigidamente fisso; tuttavia nei corpi animali, i quali hanno un libero movimento, al cuore come tale può già venire concesso uno stazionamento più definito, poiché il libero movimento di un corpo animale, come pure dell’uomo, provoca già di per sé ogni tipo di reazioni, ciò che, come è facilmente comprensibile, non può essere sicuramente il caso di quei corpi che non sono capaci di alcun libero movimento. In questi, per conseguenza, le svariate reazioni necessarie devono essere messe in atto attraverso il continuo mutevole stazionamento del centro di gravità polare.




  9. Quindi l’animale, come pure l’uomo, fa dei movimenti, e perciò ha in sé un posto più definito per il suo centro di gravità vitale, cioè il cuore. Nei corpi invece che non sono capaci di alcun libero movimento, il loro centro di gravità vitale all’interno deve perciò compiere, in un certo qual modo, dei viaggi per provocare le opportune reazioni in tutte le parti del corpo.




  10. Da questa descrizione facilmente comprensibile ognuno, che sia anche per poco puro di spirito, si renderà facilmente conto del fatto che lo stabilire con precisione il “dove” sia il centro di gravità della Terra sarebbe una cosa non solo assolutamente impossibile, ma addirittura puramente assurda e folle. Solo questo si può indicare approssimativamente per il momento attuale ed eventualmente per il prossimo anno, come stabilito o almeno accettabile, e cioè che il centro di gravità si trova all’incirca nella regione sotto l’Islanda, sotto una parte della Norvegia, Svezia e Lapponia; ma nonostante ciò esso è così attivo, che può differentemente estendere in un certo qual modo il suo movimento di pulsazione addirittura fin sotto Kamcatka(2) ed anche in direzione sud fino nella regione sotto il mare Mediterraneo.




  11. Un fenomeno pressappoco simile lo potete constatare osservando, per mezzo di un microscopio, il movimento dei succhi vitali in un animale certamente alquanto sudicio, cioè in un pidocchio. È naturale che ciò va considerato solo come una lieve somiglianza in scala ridottissima, poiché gli animali che si trovano sui gradini più bassi hanno, riguardo all’instabilità del centro di gravità vitale, ancora la massima somiglianza a quei corpi che non hanno il libero movimento.




  12. Questo è sufficiente riguardo al “dove” si trova il centro di gravità della Terra. Prossimamente noi definiremo il motivo ulteriore di un tale cambiamento della polarità nei corpi che non sono capaci di libero movimento.


  




  (2) Camciatca (in russo: Kamcatka) è una penisola situata nell’estremo oriente russo. A est si affaccia sull’Oceano Pacifico mentre a ovest si trova il Mar di Ohotsk. [N.d.R.]




  4. Capitolo




  Dell’essenza della materia e dei suoi spiriti fondamentali




  (2 gennaio 1847)




  1. È già stato osservato in precedenza che lo scopo della materia non può trovarsi nel sussistere della stessa.




  2. Che questo sia corretto, ogni uomo lo vede con facilità considerando l’ininterrotto nuovo sorgere e di nuovo svanire della stessa materia. Il fogliame, che durante il resto dell’anno adorna l’albero, cade in autunno, e con l’arrivo della primavera resta poco delle foglie cadute sotto gli alberi; tutt’al più rimangono alcuni pochi scheletri di foglie, nessuno dei quali, nella sua specie, sopravviverà al prossimo autunno. Così avviene con l’erba come anche con la frutta degli alberi; però non soltanto questi oggetti vegetali sorgono e scompaiono, ma anche i minerali e soprattutto gli animali di ogni specie. Montagne, le cui vette si innalzavano un paio di migliaia di anni fa oltre le più alte regioni delle nuvole, si trovano oggigiorno ridotte a meno della metà della loro altezza originale, poiché la forza pungente dei venti, la forza dissolvente del fulmine e del ghiaccio hanno disperso come pula queste orgogliose cime, e tutt’al più qualche blocco di roccia frantumato rimane ancora a sciogliersi lentamente in un profondo burrone, e dei detriti di nessun conto devono rassegnarsi a venire gradatamente disgregati e annientati per gli influssi della pioggia, del vento e dell’elettricità sui sabbiosi pascoli alpini. Tutto ciò è una conseguenza del mutato centro di gravità della materia.




  3. Sul corpo terrestre c’erano un tempo animali enormi, come pure foreste primordiali ricche di alberi giganteschi. Dove sono ora questi? Dov’è un mammut? Dov’è uno di quegli alberi che resistevano un millennio, di cui un solo albero aveva più legname che non un intero bosco di cento jugeri(3) al giorno d’oggi? Ebbene, vennero i flutti e sommersero tutto questo più profondamente nel grembo della crosta terrestre, annientando così un’intera generazione, anzi non solo una, bensì mille generazioni di piante e di animali, e la superficie terrestre ora non porta niente di tutto ciò.




  4. Di questi animali vengono trovate qua e là soltanto delle ossa pietrificate e vengono custodite nei musei scientifici di arte e natura eretti dagli uomini, finché un incendio trasforma gli ultimi resti dei centri di gravità – che si trovano in questi residui ossei, dei tempi primordiali, di giganteschi animali del mondo preistorico – in quella materia polverosa alla cui esistenza di solito pongono una fine completa le lavandaie; si tratta cioè della cenere che rappresenta l’ultimo, quanto mai tenue, residuo di tutta la materia.




  5. Nulla di particolare occorre spiegare riguardo al finale annientamento di questi alberi del mondo primordiale, i cui resti si incontrano spesso ancora oggi sotto il nome di carbone fossile, poiché tutte le invenzioni di questo tempo basate sul fuoco e sul vapore, hanno estratto, in un periodo di tempo non troppo lungo, gli ultimi resti dalla crosta terrestre e li hanno consumati. E così qui l’industria, inventata da poco dagli uomini, compie, con il fuoco e con il vapore, questa ultima opera di annientamento degli ultimi resti di questi alberi del mondo primordiale. In questo modo il fuoco modifica ancora l’ultimo centro di gravità di questa materia, e vedete: di essa non resta più altro che un po’ di cenere, la quale, sparsa sui campi e sui prati, viene di nuovo completamente dissolta nell’aria, al massimo nel giro di un anno, attraverso l’azione della pioggia e dell’elettricità, al punto che un tale albero, che una volta ricopriva più di cento jugeri di terreno, nel suo ultimo resto ha perso completamente la sua esistenza materiale.




  6. Ma, dirà più d’uno, è veramente triste che ogni esistenza va incontro ad un sicuro annientamento.




  7. Io però dico: “Questo non è affatto triste, perché la materia è la morte, come la carne è [il] peccato attraverso la morte.




  8. Dovrebbero dunque restare la morte ed il peccato? Io ritengo che sia decisamente meglio lasciar andare in rovina con il tempo tutta la materia e tutta la carne e così liberare nuovamente dalla materia la vita prigioniera della morte piuttosto che sostenere la materia e lasciar infine trapassare tutta la vita libera nella morte della materia, il che ovviamente non può mai essere nelle Mie intenzioni, poiché Io Stesso, quale l’eterna ed onnipotente Forza originaria e Potenza di tutte le forze e potenze, sono del tutto propriamente la Vita Stessa e di conseguenza non posso agire per la morte, bensì soltanto per la Vita.




  9. Considerato dunque che la materia è solo un mezzo per la regolazione e la liberazione della libera vita, allora è impossibile che uno scopo della materia sia il suo immutato sussistere. Essa perciò esiste solo per il tempo che essa deve esistere quale mezzo per arrivare allo scopo, ma quando tramite lei uno scopo vitale è stato raggiunto, allora essa svanisce nuovamente come se non fosse mai esistita.




  10. In generale, come voi già sapete, la materia in sé non è altro che una opportuna manifestazione della Mia Volontà fissata da Me Stesso.




  11. Ma da tutto ciò risulta che essa può venire nuovamente dissolta nello stesso modo in cui fu fissata.




  12. Ma proprio questa fissazione è il centro di gravità principale nella materia, ovvero il principio vivificatore e conservatore; quando questo però viene ritirato da un qualche corpo materiale, allora è pure la fine della materia.




  13. Tuttavia, affinché il nascere e lo svanire delle cose non avvenga troppo istantaneamente dinanzi agli occhi degli uomini, allora Io non lascio mai ritirarsi così velocemente questo summenzionato principio della Mia Volontà, come anche non lascio mai afferrare un punto così velocemente in modo che con ciò una cosa venga immediatamente all’esistenza oppure viceversa svanisca. Certamente, in questo modo quello che procede più a rilento di tutto è il divenire e lo svanire da sé dei grandi corpi mondiali; il perché voi potete adesso comprenderlo già facilmente. Così però è anche proprio il caso della Terra: il centro di gravità che la anima viene gradatamente ristretto, e così va avanti finché alla fine anch’essa condividerà il destino di tutta la materia.




  14. Ora noi conosceremmo, nelle sue linee più fondamentali possibili, il motivo del cambiamento del centro di gravità nella materia, come la sua caducità prodotta da esso, e sapremmo inoltre in che cosa consiste il vero e proprio principio fondamentale del centro di gravità nella materia.




  15. Ma tuttavia Io vedo che voi desiderereste osservare, per così dire per immagini, l’essenza di questo principio; ora anche questo vi verrà mostrato qui.




  16. Alla contemplazione dell’occhio materiale, se fosse possibile, questo centro di gravità agente nel corpo terrestre si presenterebbe come un fuoco, il quale con velocità per voi incredibile attraversa fulmineamente gli stabiliti organi della Terra che sono adatti a questo, e con ciò provoca in tutte le parti dello stesso la reazione necessaria alla conservazione del corpo terrestre.




  17. Ma se voi poteste contemplare questo fuoco con occhi spirituali, allora vi scoprireste un esercito innumerevole di spiriti che viene tenuto qui appunto dalla Mia Volontà ed incitato all’opportuna attività stabilita.




  18. Questi sono dunque gli spiriti fondamentali primordiali(4) confinati allo scopo di attivare la vivificazione di quella materia che li circonda, attraverso la quale, al momento opportuno, essi stessi possono finalmente salire sempre più in alto e poi, vestiti di materia più leggera, passare di gradino in gradino alla vita libera e perfetta.




  19. Questa specie di spiriti, che all’occhio fisico si presentano come un fuoco, determinano quindi il centro di gravità attivo e vivificante di tutta la materia.




  20. Come però, attraverso questo centro di gravità, vengano incitati ad una opportuna attività anche gli innumerevoli centri di gravità secondari del corpo terrestre, attraverso le diverse stratificazioni del corpo terrestre, cioè attraverso le sue ossa, le viscere, la carne e il sangue, questa è una cosa che noi esamineremo più da vicino nella prossima comunicazione.


  




  (3) 100 jugeri = 575.466,4 mq, ovvero un albero di 856 metri di diametro. [N.d.R.]




  (4) o “spiriti della Causa Prima”. [N.d.R.]




  5. Capitolo




  La struttura interna della Terra




  (4 gennaio 1847)




  1. Se voi osservate un corpo animale, di qualunque specie esso sia, anche senza avere ulteriormente studiato l’anatomia di tutto il mondo dei corpi animali, voi vedrete e comprenderete con assoluta facilità che o il sangue o i succhi scorrono dentro tutte le vene e gli altri vasi ugualmente così come scorrono attraverso le stesse vene e vasi che sono presenti nel vero e proprio cuore animale, e comprenderete che la spinta [prodotta] dalla pulsazione o impulso si verifica nello stesso istante in tutti i punti come nel vero e proprio cuore; e ora è facile constatare che, a questo scopo, in un corpo animale non c’è bisogno che ci siano parecchie forze d’impulso, se non appunto solo una che è sufficiente per innumerevoli vasi.




  2. Così è anche il caso del cuore della Terra. Per mezzo della sua spinta [prodotta] dalla pulsazione o impulso che si ripete di sei ore in sei ore, i più svariati succhi di mantenimento dell’interno della Terra vengono spinti in tutte le parti del corpo terrestre, e non c’è bisogno di una seconda, quarta o quinta forza d’impulso di altro genere; quindi tutti i fenomeni in quanto partecipi al processo vitale del corpo terrestre dipendono da questa unica forza d’impulso.




  3. Flusso e riflusso e altri rialzamenti della crosta terrestre esterna, come anche i venti derivati da questi, hanno tutti qui la loro origine, poiché questo cuore della Terra prende contemporaneamente anche il posto che ha il polmone nel corpo animale, da cui poi è spiegabile il fatto che le dilatazioni e le successive contrazioni, tanto le regolari che le irregolari del corpo terrestre, scaturiscono unicamente da qui.




  4. Ma allo scopo di comprendere in modo tanto più profondo quello che è stato precedentemente comunicato in generale, sarà dunque necessario guardare brevemente, per quanto possibile, attraverso la struttura interna della Terra, per giungere, mediante questa immagine, a quella visione di come gli innumerevoli altri centri di gravità secondari, tanto nel corpo terrestre stesso quanto nei corpi animali, vengono posti nello stesso movimento come dall’unico centro di gravità principale.




  5. Che aspetto ha dunque la struttura interna della Terra?




  6. Per osservarla abbastanza profondamente, è necessario anzitutto comprendere come non soltanto la Terra, ma perfino ogni pianta, ogni frutto sull’albero, così come ogni animale e infine l’uomo stesso, sia separato in se stesso, per quanto riguarda il corpo, in un certo qual modo in tre corpi.




  7. Andiamo ad esaminare un albero. Qual è la prima cosa che scorgiamo su di esso? È la corteccia, la quale in sé nuovamente si separa in corteccia esterna, morta, e in quella interna, viva, chiamata alburno; questo è il primo albero. Il secondo albero, del tutto differente dal primo, è il vero e proprio legno solido, una combinazione di innumerevoli tubicini che procedono l’uno accanto all’altro nel più bell’ordine. Questo è il secondo albero. Il terzo albero, ovvero il più interiore, è il midollo, di solito è un altro tubo, completamente riempito di un tessuto cellulare spugnoso, le cui cellule anzitutto assorbono i succhi dal terreno, li depurano in sé e poi, attraverso la loro forza di estensione e di compressione, li spingono fuori in tutti gli innumerevoli organi dell’altro albero.




  8. Così voi avete visto ora tre alberi in uno.




  9. Osserviamo un frutto sull’albero. Qual è la cosa che scorgiamo per prima per esempio in una noce, una castagna, una ghianda o in generale in un frutto qualunque? La prima è la buccia che, come la corteccia dell’albero, è duplice. Poi, quale seconda parte del frutto, c’è il guscio di protezione, che di solito è il più solido. Dietro a questo guscio si trova la terza e principale parte del frutto, nella quale parte riposa operante il cuore ovvero l’involucro del germe.




  10. Andiamo ad esaminare un animale. La prima cosa degli animali che è evidente ad ognuno è la pelle, in quanto [rappresenta] il primo animale, la quale pelle riempita mette in mostra l’intera figura dell’animale. All’interno della pelle, che spesso è multipla, c’è solido scheletro unito e consolidato ad una massa carnale muscolosa e in parte cartilaginosa, come il guscio duro in una noce, o come la calotta cranica in ogni testa. Questo è il secondo animale, chiamato anche “animale delle ossa”. All’interno di questo animale ci sono le sue viscere, come: polmoni, fegato, milza, intestino, e dentro a questa parti più nobili dell’animale si trova il cuore stesso che genera la vita; questo è di nuovo appunto il terzo animale, mediante il quale i due animali più esterni ricevono il loro nutrimento e la loro vivificazione, e precisamente attraverso innumerevoli organi e vasi, che [partendo] dall’animale interno terminano nei due animali esterni.




  11. L’identico rapporto voi lo trovate nella vostra stessa struttura corporea. Ma se voi lo volete vedere con ancora più chiarezza, allora prendete un uovo in mano e così troverete di nuovo la stessa cosa. In breve, voi potete prendere, tra tutte le piante, quella che volete, ed osservare i suoi frutti oppure i semi come e quanto volete, e così pure potete esaminare, come credete, tutto il regno degli animali, e sempre troverete dappertutto lo stesso rapporto.




  12. Ma perché dunque tale rapporto è così simile? La risposta a ciò è molto facile, e fuori da essa emerge quella ragione molto visibile per cui i figli somigliano ai loro genitori ed i frutti ai semi, fuori dai quali essi vengono alla luce come semi a loro volta, come ad esempio il frumento è un seme, il quale, sparso nel terreno, porta alla luce come frutto dei semi di nuovo uguali. Dunque tutti gli esseri corporei organici più o meno animati sulla superficie della Terra, portano la tipicità del corpo terrestre stesso.




  13. Anche nel corpo terrestre la parte esterna è in un certo qual modo la corteccia morta, all’interno della quale si trova una corteccia già più viva e sensibile. Come però la corteccia di un albero, quantunque talvolta piena di spaccature, non è tuttavia mai tanto morta da non poter offrire nutrimento sufficiente alla pianticella di muschio che cresce su di essa, e come pure la pelle esterna degli animali non è neppure essa così morta che innumerevoli peli e peluzzi e non di rado anche degli animaletti parassiti non vi possano trovare il loro sufficiente nutrimento, così del pari anche la crosta terrestre esterna, soltanto in certe circostanze morta o meglio insensibile, non è tanto morta che per mezzo di essa tutte le innumerevoli piante e animali non possano trovarvi il nutrimento a loro confacente.




  14. All’interno di questa crosta terrestre esterna, dello spessore di circa venti miglia tedesche (circa 148,4 km), in qualche punto certamente anche meno spessa, comincia la seconda Terra. Questa è la vera e propria parte solidissima del corpo terrestre, certo non dappertutto ugualmente solida, ma ciò nonostante in ogni suo punto abbastanza solida da sostenere, con la più grande facilità, la crosta terrestre esterna che si estende su di essa.




  15. All’interno di questa seconda Terra si trova infine la vera e propria parte viva del corpo terrestre, ovvero le viscere dello stesso, nelle quali viscere si trova del tutto effettivamente il cuore del corpo terrestre.




  16. Come però queste tre Terre si trovino congiunte l’una all’altra e come attraverso di esse agisca l’interiore forza d’impulso del cuore, di ciò discuteremo più da vicino nella prossima rappresentazione.




  6. Capitolo




  Dei centri di gravità secondari e dei succhi della Terra




  (5 gennaio 1847)




  1. Se voi, con occhi che ingrandiscono al pari di un potente microscopio, poteste penetrare in una sola volta con lo sguardo un tronco d’albero dal midollo alla corteccia esterna e così pure dagli infimi filamenti della radice fino in su all’estrema punta delle gemme, voi vi scoprireste oltre ai tubi ascendenti, i quali sono provvisti di innumerevoli pompe, chiusini terminali e valvole di apertura, anche una quantità di organi trasversali più piccoli, i quali si estendono nelle più svariate anse e curve, dal midollo dell’albero fino alla corteccia estrema e dappertutto, dove attraversano un tubo ascendente, sono provvisti di un’apertura elastica a valvola. Tutte queste pompe, chiusini e valvole sono in un certo qual modo altrettanti centri di gravità particolari, tramite i quali il principio vitale viene distribuito in tutto l’albero, e tutti questi tubi principali e laterali che salgono, ovvero i tre alberi a voi già noti, sono legati mediante i suddetti tubicini trasversali che si estendono dal midollo verso fuori fino alla corteccia. Per mezzo di questi poi il principio vitale principale dell’albero, o per così dire il cuore dello stesso, opera in tutte le parti dell’albero descritto proprio ora.




  2. Noi abbiamo già precedentemente accennato al fatto che accanto al centro di gravità principale esistono nella materia ancora un gran numero di altri centri di gravità più piccoli, ma riguardo al “dove” ci eravamo riservati una precisa spiegazione in seguito. Proprio qui è il punto e il posto giusto in cui appunto questo “dove” dei centri di gravità secondari può venire determinato in maniera molto evidente. Questo è quanto noi sappiamo già ora da questa comunicazione: il centro di gravità nella materia organica è il vero e proprio centro operante che vivifica la materia stessa; ma se questo è incontestabilmente il caso, c’è per così dire anche un piccolo centro di gravità o centro operante secondario in ciascun posto nella materia, dove appunto gli organi trasversali summenzionati attraversano in un certo qual modo gli organi ascendenti e negli organi ascendenti, appunto nel punto d’intersezione, producono un’azione particolare, cosa che qualcuno potrà rappresentarselo in modo figurativo ricorrendo anche ad altri aiuti.




  3. Si collochi, per esempio, due legni trasversalmente uno sopra l’altro, allora di certo risulterà, nel punto dove essi si toccano, un effetto facilmente percettibile; cioè il sovrastante pezzo di legno trasversale, nel momento del contatto, congiungerà, con il pezzo sottostante, il proprio peso a quello del legno sottostante. Se ora qualcuno vuole sollevare la sottostante trave trasversale, ha a che fare non solo con il peso proprio della trave sottostante, ma anche con il peso della trave che poggia trasversalmente di sopra; da questo fenomeno risulta chiaro ed evidente che questo nuovo punto di contatto ha provocato un’evidente variazione di peso nel legno sottostante e di conseguenza un nuovo centro di gravità. Se il legno soprastante di traverso viene fissato a quello sottostante, sia mediante una fune sia per mezzo di chiodi, allora ambedue i pezzi cambiano la loro gravità, perché ognuno assume il peso dell’altro appunto mediante questo punto di contatto.




  4. Da questo esempio voi avete già ottenuto un piccolo concetto del come certi punti di contatto della materia agiscono sulla stessa.




  5. Qui si è semplicemente trattato di un cambiamento di peso, il quale ad ogni modo è pure un cambiamento importante, perché con ciò un duplice peso di questi due corpi vengono trasformati in un peso potenziato. Passiamo però ad un altro esempio.




  6. Immaginatevi una conduttura d’acqua presso cui si arriva ad un punto in cui due tubi di conduttura d’acqua, nei quali l’acqua da un bacino deve essere condotta in due punti, devono intersecarsi. In questo caso un getto d’acqua deve, per così dire, attraversare l’altro; ma così al punto d’intersezione un getto d’acqua è d’intralcio all’altro. Al di là di questo punto d’intersezione che è d’intralcio, l’acqua continua poi a scorrere nuovamente per la sua via regolare, così come scorreva prima fino a questo punto.




  7. Quali fenomeni offrirà questo punto d’intralcio? Anzitutto le acque dei due tubi si uniranno vorticosamente, e da questo vortice poi l’acqua unita passerà nei due tubi che continuano oltre, la qual cosa riuscirebbe ancora più chiara e comprensibile se uno dei tubi incanalasse acqua e l’altro vino. Fino a questo punto [d’incrocio] ciascuno otterrebbe certamente da un tubo vino e dall’altro acqua, ma oltre a questo punto ogni tubo trasporterebbe un vino ugualmente annacquato.




  8. Vedete, da questo esempio risulta un effetto considerevolmente notevole che viene prodotto da questo punto d’intersezione, il quale per conseguenza è un centro di gravità secondario. Qualcosa di simile lo producono appunto anche in un albero i tubicini trasversali in quei punti dove essi intersecano i tubicini ascendenti.




  9. E poiché noi abbiamo esaminato tale esempio con precisione, il quale è già più chiaro del primo, noi passeremo ancora ad un terzo esempio simile, ma più congegnato.




  10. Raffiguratevi nuovamente una conduttura d’acqua presso la quale un numero di circa dieci o anche più tubi venissero a intersecarsi in un punto in maniera radiale. Se in ciascuno tubo venisse incanalata soltanto dell’acqua, allora l’acqua si mischierebbe tramite un violento moto vorticoso in questo punto di unione dei tubi, e così da lì in avanti continuerebbe a passare negli ulteriori tubi di derivazione come mischiata, cosicché alla fine ciascuno dei dieci o più tubi riceverebbe un’acqua per così dire molteplicemente mischiata.




  11. Ma per riconoscere di nuovo con più chiarezza quanto appena descritto, facciamo incanalare un tipo di liquido del tutto differente tramite la parte iniziale di ogni tubo, come per esempio attraverso un tubo acqua di fonte, attraverso il secondo acqua minerale acidula, attraverso il terzo vino, attraverso il quarto birra, attraverso il quinto latte, attraverso il sesto aceto, attraverso il settimo alcool, attraverso l’ottavo olio, attraverso il nono ranno(5) e attraverso il decimo perfino idromele(6). Fino al congiunto punto d’intersezione, ognuno, se aprisse il tubo, vi troverebbe dentro il liquido originale, ma dopo il punto di unione, ciascuno dei tubi di prosecuzione avrà del tutto sicuramente un miscuglio di tutti i dieci liquidi prima menzionati e sicuramente non avrà più un aspetto pulito.




  12. Vedete, di simili piccoli acquedotti ora descritti, il nostro albero ne ha una quantità innumerevole, e quanto più vanno in fuori verso la corteccia, tanto più questi canali di conduttura si moltiplicano, e anche tanto più aumenta l’aspetto radiale in un punto; per questo motivo di solito la corteccia di un albero è un simile escremento del miscuglio di liquidi, e nella corteccia si trova l’elemento spugnoso del midollo, quello fibroso del legno, come anche quello di una quantità di altre parti costitutive mischiate fra di loro, le quali, più separate nell’interno dell’albero, salgono in svariati tubi e raggiungono il loro scopo particolare nella formazione dell’una o dell’altra parte dell’albero.




  13. Ora noi abbiamo di nuovo un centro di gravità secondario che sta in modo ancora più evidente davanti a noi, tramite il quale la precedente natura dei succhi vitali di un corpo passa in una del tutto differente e anche riesce a produrre di nuovo degli effetti del tutto caratteristici, cosa che non è affatto difficile scorgere anche in un albero tagliato trasversalmente.




  14. Questi vari anelli – che a voi sono noti con il nome di “anni”, e l’alburno più molle e bianco che si trova fra gli stessi, come pure i raggi che si dipartono dal centro fino alla corteccia – bastano a comprovare l’azione dei piccoli centri di gravità secondari sopra descritti, i quali certamente non sono altro che conseguenze di un’azione vivificante principale che si trova nell’albero all’incirca laddove i midolli di tutte le radici e di tutti i rami sboccano nel midollo principale del tronco, laddove dunque ha la sua sede anche il centro di gravità principale ovvero il solito cuore dell’albero, la cui lesione porta anche irrimediabilmente la morte dell’albero.




  15. Ma come voi ora avete visto come nell’albero i tre alberi, a voi già noti, sono congiunti tramite questi vari canali, e come vi vengono prodotti vari effetti, proprio così è anche il caso presso il nostro corpo terrestre; soltanto, naturalmente, in un rapporto proporzionatamente più grande e più vasto, il che di nuovo è facile da comprendere, poiché la Terra è sicuramente un corpo più grande di un albero.




  16. Ma così come dal cuore di un albero salgono innumerevoli canali, e come dal midollo dell’albero, il quale è in un certo qual modo una continuazione del cuore dell’albero, si diramano di nuovo una quantità di tubicini trasversali ancora più piccoli e, specialmente verso fuori in direzione della corteccia, intersecano – in modo sempre molteplice e incrociato – i canali ascendenti, proprio così è anche il caso nel corpo terrestre: quanto più vicini al suo cuore si trovano gli organi, tanto più essi sono grandi; quanto più invece ne sono lontani, tanto più piccoli essi diventano, ma anche tanto più si ramificano all’infinito.




  17. Da questa esposizione, fatta nel modo più chiaro possibile, voi ora potete anche comprendere e certamente rendervi benissimo conto di come le tre terre già rese note siano fra di loro congiunte in una, e come il centro di gravità principale della Terra agisca fino alla superficie mediante gli innumerevoli canali e mediante il loro frequentissimo intersecarsi, e in che modo sono disposti e organizzati i cosiddetti centri di gravità secondari.




  18. Io però sto sentendo proprio ora che qualcuno, dopo aver letto queste righe da cima a fondo, domanda: “Ciò è giusto, e non si può obiettare nulla; ma da dove prende dunque il cuore tellurico tutti gli svariati succhi che esso originariamente convoglia in singoli canali piuttosto grandi e subito dopo, nei punti d’intersezione, converte in una seconda sostanza mista, – e questa è tanto più mista quanto più sale verso la superficie?”.




  19. Qui, Miei cari, Io devo darvi questo insegnamento:




  20. «Anche un albero, mediante i filamenti delle radici, non succhia altro che gocce di pioggia e la rugiada della Terra; ma nel suo cuore e contemporaneamente nel suo stomaco Io ho posto già i Miei chimici ben provvisti, i quali sanno scandagliare come si deve questi succhi assorbiti e come dar loro per così dire la giusta direzione, e ciò certamente in un modo che nemmeno un chimico superistruito potrà mai indagare e riconoscere.




  21. Proprio così è anche il caso con i succhi interni della Terra. Per quanto vengano accolti in una sostanza ancora così tanto semplice nel cuore tellurico, essi vengono poi scomposti in modo così accurato, dai chimici principali impiegati proprio in quel posto, e indirizzati e convogliati nella misura più giusta nei rispettivi canali di prosecuzione, al punto che, di una o dell’altra sostanza, non vi è nemmeno una goccia di troppo o di meno che arrivi alla sua destinazione.




  22. Come però questo avvenga, non sarà mai possibile spiegarlo per via naturale, bensì per via spirituale che noi percorreremo solo più tardi; perciò è bene che nessuno domandi scioccamente: “Che specie di materiale sono queste sostanze primordiali dal punto di vista naturale?”, ed è pure bene che nessuno cerchi di indovinare tirando in ballo il carbonio e l’ossigeno e chissà quali ancora fra ogni specie di elementi, perché quando si tratta di sostanze, qui c’è poco di ciò che si chiama materia. Così anche l’anima degli animali come quella dell’uomo è una sostanza, e in esse c’è poco carbonio e ossigeno.




  23. Ed ora, visto che abbiamo osservato la Terra fino al punto di conoscerne, in generale, la struttura interna, noi prossimamente osserveremo in modo più particolareggiato, per quanto è necessario, questa struttura interna, ovvero noi, per così dire, percorreremo con l’occhio spirituale le camere interne del corpo terrestre e ci tratterremo un po’ in ciascuna delle tre terre prima menzionate, ovunque ci sarà qualcosa di particolarmente memorabile da osservare».


  




  (5) Miscela che si usava un tempo per fare il bucato a mano. Si otteneva versando acqua bollente su cenere di legna e filtrando poi il tutto con un colatoio. [N.d.R.]




   (6) Bevanda fermentata, a base di acqua e miele. [N.d.R.]




  7. Capitolo




  Nutrizione e rotazione della Terra




  (11 gennaio 1847)




  1. Poiché la Terra, in un certo qual modo, è un grandioso corpo organico animale, allora essa, per poter continuare a sussistere, deve assumere del nutrimento; ma per assumere del nutrimento – come per ogni animale o come perfino per ogni pianta –, diventano necessarie una bocca oppure anche varie trombe(7) per succhiare e per mangiare. Certi animali, come ad esempio i polipi e ancora altri simili, hanno una quantità di simili trombe per succhiare e mangiare. Una tromba per succhiare differisce da una cosiddetta tromba per mangiare in ciò: la tromba per succhiare accoglie in sé solo e semplicemente sostanze liquide e le convoglia poi agli opportuni organi della digestione per il successivo nutrimento del corpo animale; una tromba per mangiare invece afferra in sé anche corpi, come ogni specie di insetti e anche certe piccole piante radicali, schiaccia questi tramite i suoi saldi muscoli che si sfregano l’uno contro l’altro e poi, così ridotti in poltiglia, li convoglia ai successivi organi della digestione.




  2. La stessa cosa è anche più o meno il caso con tutte le piante, alberi ed arbusti, perché le loro radici non sono altro che delle trombe polipoidi per succhiare; i loro fiori, e specialmente gli stami negli stessi, sono da considerarsi per lo più come trombe per mangiare, poiché essi, sia pure per poco tempo, accolgono in sé gli ovuletti fecondati dal polline dei fiori, li schiacciano immediatamente e convogliano poi il succo fecondato verso la vivificazione e il primo nutrimento del frutto in formazione. Contemporaneamente, però, ogni corpo animale come anche planetario ha su di sé ancora una quantità di piccole punte per succhiare, le quali per la loro natura sono adatte, nel modo più appropriato, a succhiare in sé dall’aria libera la sostanza vitale elettrica ed eterea.




  3. Ma siccome tutte queste cose, in quanto animali e piante, sono dei prodotti tipici del corpo terrestre con il quale hanno una somiglianza in piccolo, si capisce già come da sé che si debba riscontrare tutto questo in grandissima pienezza nel corpo terrestre. La Terra dunque ha, come ogni animale, una bocca principale del tutto proporzionata al suo essere, per mezzo della quale essa accoglie in sé anche il nutrimento principale; però, oltre a questa bocca principale, essa ha anche dappertutto un’innumerevole quantità di più grandi e più piccole trombe per succhiare e mangiare, mentre viceversa poi essa è appunto nuovamente provvista di un corrispondente canale di scarico principale, e oltre a questo ha ancora una quantità innumerevole di canali di canali di scarico più piccoli.




  4. Noi, in tale questione, per non farla inutilmente troppo lunga, ci dedicheremo anzitutto alla considerazione della bocca principale e del corrispondente canale principale di scarico, perché quest’ultimo esercita l’influenza principale sul movimento rotante della Terra. Per quello che poi riguarda le innumerevoli piccole bocche o canali di nutrimento e di derivazione, noi faremo solo una breve considerazione generale; e quindi passiamo ad esaminare la bocca principale.




  5. Il polo nord è la principale bocca di nutrimento del corpo terrestre, come il polo sud ne è il corrispondente canale di scarico principale.




  6. Che aspetto ha dunque questa bocca? Ecco, essa è abbastanza grande; il suo diametro all’estremo orlo, laddove comincia l’imboccatura a forma d’imbuto, misura in media dalle 20 alle 30 miglia (da 152 a 228 km), alla fine però si restringe fino ad un ottavo di miglio (948 m), nella quale ampiezza poi questo esofago si prolunga fino allo stomaco del corpo terrestre, e precisamente in una direzione piuttosto diritta. Le pareti di questo esofago sono tuttavia molto scabrose e si presentano molto incrinate e talvolta continuamente, per grandi tratti, sono così appuntite o piuttosto piene di punte come se fossero ricoperte con la pelle di un istrice gigantesco.




  7. Lo stomaco della Terra è subito sotto il cuore, così all’incirca nel mezzo del corpo terrestre. Questo è uno spazio cavo che racchiude in sé circa dieci miglia quadrate, il quale però è in parte tenuto teso e in parte sorretto da ogni genere di strisce trasversali più grandi e più piccole, parecchie del diametro di 200 klafter (380 m), in un certo qual modo dall’aspetto come di colonne, le quali vanno in tutte le direzioni. Questo stomaco e questi sostegni trasversali che si trovano nello stesso e che hanno l’aspetto di strisce ovali, come anche di colonne ovali del diametro già menzionato, non sono costituiti da una massa solida, bensì hanno all’incirca la stessa natura di una grande borsa di gomma elastica, le cui pareti interne fossero reciprocamente imbottite con la stessa massa, allo scopo di non venire compresse una sull’altra da una forza di gravità che agisce su di loro dall’esterno.




  8. Da questo stomaco appena descritto parte poi un canale principale sinuoso a forma di vite, il quale attraversa l’intero corpo terrestre e sbocca poi al polo sud, ed è dell’identica materia dello stomaco; soltanto verso lo sbocco esso diventa proporzionatamente sempre più solido.




  9. Che da questo stomaco principale della Terra e dal suo principale canale di scarico fuoriescano innumerevoli canali di nutrimento e vasi, non c’è quasi bisogno di menzionarlo, dato che una cosa del genere la si comprende certo da sé. E così noi ora avremmo dato un’occhiata alla bocca, allo stomaco e al canale di scarico della Terra, e ciò nella migliore maniera che è possibile con questo grande oggetto nella massima brevità possibile.
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